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LAGO MAGGIORE In Canton Ticino nuova passerella con ristoranti

CHRISTO CAMMINA SU ACQUE SVIZZERE
» TOMASO MONTANARI

Cosa posso fare se mi cre-
do Christo? Beh, posso

provare a camminare sulle
acque di un lago svizzero.
Non si tratta di una deriva
mistico-maniacale, ma di u-
na manifestazione, straor-
dinariamente esplicita, del-
la riduzione dell’arte con-
temporanea a purissimo
marketing. Andiamo con or-

dine. Qualcuno ri-
corderà l’estate del
2016, quando il no-
tissimo artista a-
mericano di origi-
ni bulgare, Christo
Yavachev, fece co-
struire sul Lago d’Iseo u-
na passerella di tre chilome-
tri e mezzo, sulla quale, in se-
dici giorni, camminò un mi-
lione e mezzo di persone.
L’installazione costò alle

casse pubbliche ol-
tre due milioni di
e u r o ,  e  L e g a m-
biente fece notare
che il tutto si era ri-

solto spostando al
lago il rito del fine set-

timana al mare: lunghis-
sime code di auto sgasanti in
entrata e poi in uscita, e nel
mezzo solo la camminata
sull’acqua.
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» MARCO TRAVAGLIO

L ui. “Tanti nemici tanto o-
n or e ”, “Chi si ferma è
perduto!”,“Me ne frego!”

(Matteo Salvini, segretario del-
la Lega, vicepremier e ministro
de ll’Interno, 29.7, 2.8 e 29.9).
Ma questo chi si crede di esse-
re?

Poveri ragazzi. “Quando la
domenica sera scopri che dove-
vano fare: ricerca con foto
(stampante rotta) su Carlo Ma-
gno, Inglese, Mate-
matica e ti hanno
detto ‘papà non
ho compiti ’
m e n t r e  l a
piccola ne-
gozia come
un delegato USB x an-
dare a letto. Gestire 3
figli è più duro di 4 Mi-
nisteri. È ufficiale”
(Carlo Calenda, Pd, ex ministro
dello Sviluppo Economico, T-
witter, 23.9). Dài, Carletto, che
prima o poi qualcosa che sai fare
lo trovi.

Vieni avanti, aretino. “E-
truria, per Boschi senior il pm
chiede l’archiviazione: ‘Non in-
gannò i risparmiatori’” (R e p u b-
blica, 30.9). Furono i risparmia-
tori a ingannare lui.

Di vedetta. “Il piano di Mat-
tarella per sorvegliare la mano-
vra quando arriva in Aula”(C o r-
riere della sera, 5.10). Un bino-
colo.

Razzate. “Al 99,9 per cento
mi iscrivo alla Lega, voglio can-
didarmi alle Europee. Matteo fa
le cose che penso io. Sa quello
che valgo, una volta mi ha detto
che sono l’unico che parla con i
coreani e può impedire una
guerra” (Antonio Razzi, ex se-
natore Idv e poi di FI, La Zan-
zara, Radio24, 1.10). Alla Lega
mancava giusto l’in tel let tua le
di riferimento.

Tutti giù per terra. “La
struttura-partito del Pd è come
il ponte Morandi, che sta crol-
lando sotto gli occhi di tutti”( S i-
mone Mazzucca, dirigente Pd
di Genova, già assistente della
ministra Pinotti, Rep ubbli ca,
2013). Però, almeno col ponte, il
Pd ha vinto: è crollato prima.

I  v e r i  r e a t i  ( a l t r u i ) .
“Gliel’ho detto anche al gip: si-
gnor giudice, mi state arrestan-
do per questo in una Regione
controllata dalle mafie e diven-
tata la pattumiera d’Europa che
qui scarica i rifiuti tossici, navi
dei veleni, ecomafie?” ( D o m e-
nico Lucano, sindaco di Riace a-
gli arresti domiciliari per favo-
reggiamento dell’i m m i g r a z i o-
ne clandestina e illecito affida-
mento di appalti, 7.10). Quindi
se uno, puta caso, rapina una
banca in Calabria, si può?

Scambio di identità. “Di
Maio dice ‘me ne frego di Eu-
ropa e spread’” (Ale ssan dro
Sallusti, il Giornale, 7.10). No,
tesoro, quello che oggi dice che
se ne frega è Salvini e ieri era
Berlusconi, e quindi anche tu.
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Ma mi faccia
il piacere

Il ministro dell’Interno tedesco S eehofer vuole rimandarci indietro 20mila
m i g ra nt i . Salvini: “Aeroporti chiusi”. Vedi a fare amicizia con gli altri S a lv i n i ?

NUOVO DECRETO La ricostruzione dopo l’alt ad Autostrade

Genova: tornano sul ponte Toto,
Anas e Gavio (che finanziò Toti)

IL REPORTAGE Nelle redazioni ancora in trincea

Ungheria, stretta sui media
“Ora è come coi comunisti”

q RODANO A PAG. 3 q CARIDI A PAG. 13

STORIA DI COPERTINA Emergenza negli ospedali tra pensionamenti e fuga nel privatoPRIMO PIANO

NUOVI CULTI

C’è chi venera
i maccheroni
e vuole l’8xmille

q GIARELLI A PAG. 14

MEGA BOLLETTE

La stangata
“nascost a”:
+13% dal 2019
q DE RUBERTIS A PAG. 18

VELENI

La Sicilia rischia
una nuova
terra dei fuochi

q SCIFO A PAG. 9

q PALOMBI
A PAG. 2

La cattiveria
Dite a Banksy che in Italia
le grandi opere
si autodistruggono
già da un pezzo

WWW.SPINOZA.IT

p Sorpresa: i sei governi
che hanno allargato mag-
giormente il buco nelle
casse dello Stato sono tutti
della Seconda Repubblica:
dai 2 di Amato a Gentiloni,
dai “tec nic i” Monti e Dini
a Letta ai 3 di Berlusconi.
Tutti premier che oggi fan-
no gli gnorri e predicano
austerità, regole Ue e fe-
deltà ai mercati. Seguono
quelli degli anni 80: Goria,
Craxi e De Mita. Poi Renzi

» SALVATORE SETTIS

L’iconografia non è scienza
esatta, ma qualcosa dice. Il

segnale stradale che invita gli
automobilisti alla prudenza
per non travolgere le famiglie
che attraversano l’autostrada
fu commissionato nel 1989 a
un grafico indo-americano.

A PAGINA 10

q HANNO SCRITTO PER NOI:
AMBROSI, BOCCOLI,

BUTTAFUOCO, CELI, COLOMBO,
DALLA CHIESA, D’ESPOSITO,

DI BLASI, GENTILI, LICANDRO,
LUCARELLI, SEMINERIO,

TAGLIABUE, TRUZZI E ZILIANI

Le rubriche

Ecco chi ha fatto più debiti
LA CLASSIFICA Top ten dei governi che dobbiamo ringraziare per i conti allo sfascio

SSoos: mans: manccanano 20 mila mo 20 mila mediedicici

Quasi introvabili
anestesisti, pediatri,
ginecologi e personale
per i pronto soccorso
Reparti ridotti all’osso
con turni massacranti
Direttive Ue violate
e ricorso a neolaureati
senza specializzazione

q DAINA A PAG. 4 – 5

QUEL CARTELLO
CHE EQUIPARA
MIGRANTI E CERVI

I premier che più hanno aumentato il debito pubblico (in milioni di euro, in rosso, per ogni giorno di governo)
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N
onostante sia quasi
un’ossessione collet-
tiva, il debito pubbli-
co non è il male: in

q ue l l ’aggregato ci sono, per
dire, anche le scuole o gli ospe-
dali. Né certo è l’unica varia-
bile che conta nell’ec on om ia
di un Paese: come quasi tutte le
cose della vita dipende dal
contesto. Ad esempio, lo stock
del debito – cioè il suo livello
nominale –significa poco: Ita-
lia e Germania, in euro, hanno
debiti pubblici simili eppure il
loro peso sul Pil, la ricchezza
prodotta nel Paese, è assai di-
verso. La crescita è, infatti, per
consenso unanime l’unica via
per stabilizzare o ridurre il de-
bito insieme, ovviamente, a u-
na pragmatica politica di bi-
lancio: già questo dovrebbe far
capire al lettore quanto sia
semplicistico dire “meno de-
ficit, meno debito” dato che la
spesa dello Stato incide sulla
ricchezza nazionale.

VISTO, PERÒ, che molti in que-
sti giorni si strappano le vesti
sui decimali di deficit, in que-
sta tabella (ripresa in parte da
Formiche.it) facciamo un’ope -
razione sul modello “a brigan-
te, brigante e mezzo”: come

vedete, infatti, i “Re del debito”
quanto ad aumento medio
giornaliero dello stock sono
tutti alfieri del bilancio re-
sponsabile e dei mercati che
non vanno contraddetti.

Giuliano Amato, che si ri-
trovò a fronteggiare la crisi del
1992, guida la classifica con
342 milioni di euro al giorno.
Lo segue, un po’ a sorpresa,
Paolo Gentiloni con 309 milio-
ni di euro: si tratta dell’ex pre-
mier che ha dichiarato giusto
qualche giorno fa che “le ma-
novre a debito creano cocci”.
Terzo con 242 milioni di euro
al giorno è Mario Monti, la per-
sonificazione stessa del bilan-
cio responsabile, anche lui al
governo durante una violenta
crisi economica. Curioso no-
tare come nella top ten, chiusa
da Matteo Renzi, ci siano 7 pre-
mier della Seconda Repubbli-
ca e solo 3 della Prima e non a
caso tutti degli anni Ottanta.

Questo ci consente di passa-
re alla parte sinistra del grafico
in cui si dà conto dell’assai più
rilevante rapporto tra debito e
Pil. Qui il racconto è più com-
plesso. L’Italia entra negli anni
Ottanta con un debito inferio-
re al 60 per cento del Pil, il fa-
migerato parametro di Maa-

stricht. In quel decennio, però,
il rapporto raddoppia e lo fa,
all’ingrosso, per due motivi: ai
problemi di assestamento del
sistema produttivo seguiti
a l l’entrata nello Sme (il geni-
tore dell’euro) il 1° gennaio
1979 segue il divieto per la Ban-
ca d’Italia di acquistare i titoli
residuali alle aste del debito (il
cosiddetto divorzio tra Tesoro
e Bankitalia del 1981). Di fatto,
negli anni 80, una spesa pub-
blica molto alta per sostenere il

sistema produttivo e il welfare
(non seguita peraltro da un’a-
naloga crescita delle entrate fi-
scali) si è accoppiata all’esplo -
sione dei rendimenti del debi-
to pubblico causata dal divor-
zio (da quel momento il prezzo
lo hanno fatto i “mercati”).

Ne ll ’Ue di Maastricht e n-
triamo con un rapporto debi-
to-Pil che s’avvia a toccare e
poi sfonda il 120%: da quel mo-
mento, però, quell’in dic ato re
cala sia col centrosinistra che

con Berlusconi fino a scendere
nel 2007 sotto al 100% del Pro-
dotto (come la Francia oggi) e
senza pareggio di bilancio.

Poi c’è il mondo di oggi che
inizia, lo vedete dal grafico,
con la crisi dei subprime scop -
piata in Usa nel 2007: il rap-
porto debito-Pil torna al 116%
del Pil in tre anni e lì arriva
Monti, sospinto dalla crisi del-
lo spread. Col premier del rigo-
re, il rapporto cresce di altri 13
punti in due anni per il sempli-

ce motivo che la manovra “sal -
va-Italia”manda il Paese in re-
cessione: se fosse politica-
mente necessario, come so-
stiene il senatore a vita, per
permettere a Draghi di varare
il suo Quantitative easing non è
argomento di queste righe.

ADESSO, PERALTRO, la Bce si
appresta a finirla con gli stru-
menti espansivi e dunque sa-
rebbe ancor meno comprensi-
bile una manovra recessiva

(che fa aumentare il rapporto
debito-Pil) in assenza di con-
tropartite possibili.

P.S. In ultimo va restituito a
Paolo Gentiloni quel che è suo:
grazie a una crescita mondiale
particolarmente sostenuta
che ha trainato anche il Pil i-
taliano, è l’unico premier del
decennio ad aver ridotto, sep-
pur di pochissimo, il livello di
debito sul Pil.

MA. PA.
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L’austerità fa male
Ci si strappa le vesti
per i decimali di deficit:
i numeri, però, rivelano
tutta un’altra storia

» PATRIZIA DE RUBERTIS

A33 anni dalla fine della dit-
tatura militare, la demo-

crazia brasiliana si trova a un
bivio: il candidato di estrema
destra Jair Bolsonaro è arriva-
to al primo turno delle elezio-
ni presidenziali con un van-
taggio così evidente nei son-
daggi che si è vantato di poter-
le vincere anche al primo tur-
no, ma tutto indica invece che
dovrà affrontare Fernando
Haddad, il delfino di Lula da
Silva, nel ballottaggio del 28
ottobre. A urne chiuse, in at-
tesa dello spoglio durante la
notte (ora italiana), i sondaggi
vedono largamente in testa
col 35% il populista Bolsona-
ro, leader del PSL, e al secondo
posto, con il 22% – ma con un
buon margine su tutti gli altri

11 candidati – il leader del Par-
tito dei Lavoratori Haddad.
Saranno loro due ad affrontar-
si nel ballottaggio del 28 otto-
bre in uno scontro dall’e s it o
incerto e con un elettorato e-
stremamente polarizzato.

“Merito” di Bolsonaro, 63 an-
ni, ex capitano dell’eserc ito
che guarda a Donald Trump e
ha espresso posizioni reazio-
narie su neri, donne e omoses-
suali. Fino a un paio d’anni fa,
Bolsonaro era solo una pre-
senza costante nei programmi
di intrattenimento tv. Poi l’a-
scesa in un Paese lacerato, di-
viso dalla corruzione e in crisi
economica, cavalcando sfidu-
cia e insicurezza crescente.

NON È SOLO l’accoltellamento
a ll ’addome di un mese fa da
parte di un sostenitore di Lula
ad averlo rafforzato: a spinge-
re Bolsonaro verso il palazzo
di Brasilia sono soprattutto i

mercati, le chiese evangeliche
e le potenti lobby dei coltiva-
tori. Il suo bacino di voti arriva
anche dalla pancia del Paese,
stanca degli scandali che han-
no visto finire in carcere l’ex
presidente eroe dei lavoratori
Lula e l’impeachmentdella sua
delfina Dilma Rousseff, desti-
tuita nel 2016 per aver truccato
i conti pubblici.

Lula ha sperato fino alla fine
di correre – sondaggi alla ma-
no, avrebbe comodamente
vinto anche dal carcere se la
sua candidatura non fosse sta-
ta esclusa dalla magistratura –
ma poi è stato sostituito con un
candidato debole. Haddad, 55
anni, nato a San Paolo, di ori-

gine libanese, è un avvocato,
docente e scrittore diventato
ministro e poi sindaco della
sua città. Sconosciuto al Paese,
ha avuto solo un mese per cer-
care di uscire dal cono d’om -
bra di Lula. Ora, però, dovrà
decidere se scegliere posizioni
più moderate e meno conflit-
tuali con i mercati, dimostran-
do che un figlio di immigrati li-
banesi è all’altezza del compi-
to che il Partito dei Lavoratori
gli richiede: sconfiggere Bol-
sonaro al ballottaggio sfrut-
tando il sistema del doppio
turno brasiliano e raccoglien-
do contro di lui i voti degli altri
candidati di sinistra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In testa Jair Bolsonaro La Pre ss e

In Brasile è avanti il “d e s t ro” B olsonaro,
ma al ballottaggio può vincere Haddad

PR E SI DE NZ I A L I Si cambia? I risultati nella notte, molto difficile una vittoria al primo turno

Ecco chi sono i Re del Debito
e che può accadere domani

IL DOSSIER SUGLI ABUSI SESSUALI

Card. Ouellet a Viganò:
“False le accuse al Papa”
“UN ATTACCO ingiusto e ingiustificato”, una
“montatura politica priva di un reale fondamento
che ferisce profondamente la Chiesa”. Con una lun-
ga e durissima lettera aperta, il cardinale canadese
Marc Ouellet, prefetto della Congregazione dei ve-
scovi, controbatte al dossier dell’ex nunzio a Wa-
shington, Carlo Maria Viganò, che è arrivato a chie-
dere le dimissioni di Francesco per avere ignorato le
informazioni sugli abusi sessuali compiuti dal car-
dinale americano Mc Carrick su seminaristi.

DA GRILLO A CASALEGGIO

5Stelle, concesso l’uso
del simbolo a Rousseau
IL SIMBOLO del Movimento 5 Stelle è stato dato in
uso gratuito a Rousseau, l’associazione no-profit
guidata da Davide Casaleggio che gestisce la piat-
taforma web del M5S. La novità è contenuta nella
nota integrativa al rendiconto 2017 dell’A ss o c i a z i o -
ne Movimento 5 Stelle, quella fondata nel 2012 con
sede a Genova e presieduta da Beppe Grillo. Stando
allo statuto, infatti, l'ente guidato da Casaleggio a-
vrebbe dovuto fornire solamente gli "strumenti in-
formatici" per la consultazione degli iscritti.

Diario
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ACCOLTELLATO L’ALTRO FIGLIO

Taranto, lancia la figlia
di 6 anni dal balcone
HA SCARAVENTATO la figlia di 6 anni giù dal ter-
zo piano e ha accoltellato al collo l’altro figlio di 14
anni. È successo in un appartamento di uno stabile
del rione Paolo VI, alla periferia di Taranto. L’u o m o,
49 anni con precedenti per reati contro la persona
che di recente avrebbe perso la potestà genitoriale
sui due figli, è stato arrestato dai carabinieri per
tentato omicidio. Quando è stato portato via dagli
agenti ha rischiato il linciaggio da parte dei resi-
denti della zona. La piccola è in prognosi riservata.

ELEZIONI, PRIMI I FILORUSSI

Lettonia, gli elettori
puniscono Dombrovskis
SARÀ DIFFICILE per il presidente della Repubblica
Raimonds Vejonis dare un governo alla Lettonia. Dal-
le elezioni di sabato, infatti, è venuto fuori un Par-
lamento assai frammentato: primo è il partito filo-
russo Concordia col 19,8% dei voti, ma difficilmente
farà parte dell’esecutivo. Sorprendente il crollo dei
liberal-conservatori, un tempo potentissimi, dell’ex
premier e oggi vicepresidente della Commissione
Ue Valdis Dombrovskis (un falco dell’austerità): il
suo “Unità” è passato dal 21,8% del 2014 al 6,7%.

AU TOST R A DE Genova, per il ponte tornano
in corsa Gavio, l’Anas e Toto
Il governo riscriverà il testo per consentire ai concessionari di partecipare alla ricostruzione

I volenterosi La Germania vuole restituire i migranti registrati in Italia. Il leghista furioso: “Chiudo gli aeroporti”

Salvini e Seehofer si azzuffano sui “Dublinanti”
EX AMICI

S’erano abbastanza ama-
ti, Matteo Salvini e Hor-

s t S e e h o f e r ,  m i n i s t r i
dell’Interno politicamente
scorretti di Italia e Germa-
nia. Entrambi parlavano la
stessa lingua: “Difesa delle
frontiere esterne dell’E u r o-
pa”. Ovvero, basta migranti
nella grande casa comune.
Era l’ “asse dei volenterosi”
insieme al collega austriaco
Herbert Kickl: un fronte po-
litico da far valere ai tavoli
di Bruxelles. Seehofer ave-
va un ulteriore credito di
simpatia, da parte del “C a-
pitano”, per essere la spina
nel fianco di Angela Merkel,
l’uomo che minacciava di
mettere fine al suo ultrade-
cennale cancellierato.

Beh, l’amicizia tra i due è

definitivamente tramonta-
ta. Il motivo della rottura è
lo stesso che aveva propi-
ziato l’idillio: gli immigrati.
In particolare i famigerati
“movimenti secondari”,
quelli di chi approda in un
paese europeo (tipicamen-
te l’Italia) e poi si sposta in
un altro. Per gli altrettanto
famigerati accordi di Dubli-
no, di quei migranti dovreb-
be continuare a occuparsi lo
Stato d’approdo.

COSÌ SEEHOFER, carte alla
mano, vorrebbe restituire
migliaia di “d u bl i n a n ti ” a
Salvini: quei 20mila richie-
denti asilo che nel 2017 si so-
no registrati in Italia e poi si
sono spostati in direzione
Berlino (e Baviera). Il no-

stro, ovviamente, non ne ha
intenzione.

Il ministro tedesco insi-
ste: sostiene di avere un pat-
to sul respingimento dei
“du bl in an ti ” formulato in-

sieme al leghista a inizio set-
tembre (“mancano solo le
firme”). Per Salvini è un ac-
cordo puramente virtuale:
qualsiasi possibile intesa sa-
rebbe comunque a “saldo

zero”; l’Italia potrebbe esse-
re disposta a riprendersi i
“suoi” richiedenti asilo solo
se il peso di tutti i movimenti
“primari” – gli sbarchi – ve -
nisse davvero distribuito a
livello europeo in modo e-
quo.

Com’è, come non è, nelle
ultime 48 ore la temperatu-
ra tra i due ex amici si è al-
zata parecchio. I corrispon-
denti tedeschi di Repubblica
e Corriere della Sera hanno
dato notizia che la Germa-
nia sarebbe pronta a far tor-
nare in Italia i primi 40 “du -
blinanti” in aereo: i voli sa-
rebbero stati programmati
per questa settimana.

Il capo della Lega l’ha pre-
sa malissimo e ha reagito su-
bito con un grande classico,

la chiusura degli (aero)por-
ti: “Se qualcuno, a Berlino o
a Bruxelles, pensa di scari-
care in Italia decine di im-
migrati con dei voli charter
non autorizzati, sappia che
non c’è e non ci sarà nessun
aeroporto disponibile”.

L’EX AMICO Seehofer per o-
ra ha messo l’operazione in
stand by. Più avanti si vedrà.
Quel che è certo è che l’asse
dei volenterosi è ormai un
bel ricordo:  che brutto
smacco sarebbe per il virile
Capitano dover mostrare ai
suoi elettori che in Europa
c’è qualcuno più “sa lv in ia-
no”di lui, che però gioca con
un’altra casacca.

TO. RO.
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Ministri dell’I nte r no Matteo Salvini e Horst Seehofer Ansa

» MARCO PALOMBI
E TOMMASO RODANO

L
a trattativa tra governo
e commissario straor-
dinario sulle modifi-
che parlamentari al de-

creto per Genova prosegue,
ma l’esito inizia a intuirsi. Co-
me Il Fatto ha già raccontato,
il sindaco Marco Bucci, prima
di accettare, aveva chiesto che
fosse rimosso il divieto di par-
tecipare alla ricostruzione per
le aziende collegate alle con-
cessionarie delle corsie: il niet
grillino su Autostrade per l’I-
talia (e cioè Pavimental e
Spea) non è aggirabile e allora
Bucci – ma anche il suo spon-
sor Giovanni Toti e gli alleati
della Lega – s’è attestato su
“chi non ha avuto a che fare col
ponte Morandi non può esse-

re escluso”. Che si vada in que-
sta direzione lo ammette, in
sostanza, lo stesso ministro
Danilo Toninelli in un’inter -
vista alla Stampa:“Autostrade
non ricostruirà quel ponte,
che ha fatto cadere per sete di
profitto. Questo è certo. Ve-
dremo se non restringere
troppo il raggio d’azione ad al-
tri”.

Fonti di governo fanno sa-
pere che il decreto, che sta per
iniziare il suo iter parlamen-
tare, dovrebbe essere modifi-
cato in questo senso (oltre che

per aumentare i fondi conces-
si a Genova e, in particolare, al
porto). E quindi chi tornerà in
ballo? Soprattutto tre grandi
aziende, attualmente escluse,
potranno partecipare con
speranze alla procedura ne-
goziata – cioè su invito del
commissario – descritta dal
decreto: Itinere dei Gavio; la
Toto costruzioni; la società
pubblica Anas.

PER COMEè scritto il testo oggi
sarebbero tutte e tre escluse,
insieme ad altre imprese che
avrebbero le capacità tecniche
ed economiche per ricostruire
il ponte. In Italia – spiega una
fonte del ministero delle In-
frastrutture – a queste condi-
zioni ci sarebbe un’az ie nd a
molto favorita per l’assegna -
zione dei lavori: la Cimolai, so-
cietà di Pordenone con un fat-
turato da 362 milioni di euro. Il
decreto, insomma, rischiereb-
be di partorire un bando su mi-
sura. Soluzione indesiderata.
Anche perché –dicono dal mi-
nistero – l’obiettivo ora è “iso -
la re ” Autostrade e evitare di
saldare i suoi interessi a quelli
degli altri concessionari.

La preoccupazione è forse
sensata, ma magari avrebbe
dovuto cogliere il governo nel-
la lunga fase di scrittura del de-
creto, prima e dopo la sua ap-
provazione in Consiglio dei
ministri. C’è un altro proble-

Un treno merci passa vicino a quel che resta di ponte Morandi, a Genova Ansa

COMUNICATO SINDACALE Di Maio, il pluralismo è un valore

Solidarietà ai colleghi del gruppo Gedi

q
QUANDO giornali e siti d’infor -
mazione chiudono, dichiarano e-

suberi o sono costretti a contratti di so-
lidarietà, a rimetterci non sono solo i gior-
nalisti ma anche il pluralismo e quindi la
democrazia. Il mercato editoriale e quello
pubblicitario vivono situazioni di estrema
difficoltà, connesse anche alle trasfor-
mazioni tecnologiche e al peso dei colossi
della rete e dei trust tv, che un vicepremier
e ministro del Lavoro senz'altro conosce,
o almeno dovrebbe conoscere, meglio di
noi. È inaccettabile che Luigi Di Maio li-
quidi i problemi di un importante gruppo

come Gedi che edita Re p u b b l i ca , L'Espres -
s o, La Stampa e altre testate, sostenendo
che “nessuno li legge più perché ogni gior-
no passano il tempo ad alterare la realtà e
non a raccontare la realtà”, con offensivi
riferimenti a “b u fa l e ” e “fake news” e cioè a
una linea editoriale che non gli piace. U-
n'informazione libera e di qualità risponde
al primario interesse di un Paese al quale
non può certo bastare la propaganda di chi
sta al governo. La nostra solidarietà ai gior-
nalisti e a tutti i lavoratori del gruppo Gedi e
delle testate in crisi.
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Legami imbarazzanti
L’azienda piemontese
ha finanziato
la Fondazione di Toti
(e l’elezione di Bucci)

ma: se il decreto sarà riscritto e
alla fine dovesse spuntarla il
gruppo Gavio sarebbe, come
vedremo, assai imbarazzante
per il commissario Bucci. La
possibilità esiste e non è pic-
cola visto che i Gavio già ope-
rano nel territorio ligure da
protagonisti: gestiscono, at-
traverso loro controllate, la
A12 Sestri Levante-Livor-
no-La Spezia come pure la A6
Torino-Savona e, soprattutto,
la A10 (quella del Morandi) nel
tratto che va da Savona a Ven-
timiglia. Sarebbe dunque più
che titolata, la loro Itinere, a la-
vorare alla ricostruzione del
ponte, ma metterebbe il com-
missario in una posizione de-
licata.

Come ha scritto l’Espresso, i
Gavio sono stati infatti tra i
grandi finanziatori della Fon-
dazione Change di Toti. Il 28
ottobre 2016 gli hanno bonifi-
co 15 mila euro attraverso Ter-
minal San Giorgio Srl, società
del Gruppo nel porto di Geno-
va; a giugno 2017 altri 20mila
euro sono stati donati da un’al -
tra azienda del gruppo (Auto-
service 24). Cosa c’entra Buc-
ci? Non solo Toti è il suo pa-
drino politico, ma la fondazio-
ne Change ha contribuito alla
campagna elettorale che lo ha
portato al municipio di Geno-
va con una donazione da
102mila euro.
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I punti

1
Il decreto
G e n ova ,
per come
è scritto oggi,
i m p e d i s ce
a tutte le
società
co n ce ss i o n a -
rie di Auto-
strade di
essere scelte
per la rico-
struzione
del ponte

2
S a re b b e ro
così escluse
tre delle
principali
società ita-
liane: Gavio,
l’Anas e Toto

3
La Lega vuole
m o d i f i c a re
la norma
per rimuovere
q u e s to
d i v i e to




